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Questo contributo intende discutere alcuni aspetti della gestione dei 
traffici commerciali nell’Africa nordorientale durante l’Età del Bronzo (Fig. 
1). Si tratta in sostanza della fase formativa di un circuito regionale che si 
estese dall’Egitto ai contrafforti dell’altopiano etiopico-eritreo e i cui cardini 
furono i due grandi corridoi del Nilo e del Mar Rosso che, in fasi in cui 
l’inaridimento era sempre più sensibile, hanno permesso per secoli di 
attraversare la barriera ecologica rappresentata dal Sahara orientale (Manzo 
1999). Tale circuito si sarebbe poi saldato a quella rete di relazioni 
principalmente marittime che rappresentarono in epoca più tarda una 
possibile alternativa alle carovaniere centro-asiatiche per i contatti tra 
Mediterraneo e Estremo Oriente (Cerulli 1960, 13-14). 
Lo sviluppo delle relazioni sulle lunghe distanze nell’Africa 
nordorientale si deve innanzitutto all’incremento in alcune aree della 
regione qui studiata della richiesta di materiali pregiati quali oro, avorio, 
ebano, pelli animali e resine aromatiche, provenienti dalle regioni orientali e 
meridionali del Sudan e dal Corno d’Africa, usati per la confezione di 
oggetti che manifestavano il rango del possessore (Wengrow 2006, 75-76). 
L’esempio più eclatante è indubbiamente rappresentato dall’Egitto 
faraonico, dove fin dalle origini analogo significato assunsero anche i beni 
importati dal Vicino Oriente (Wengrow 2006, 137). In Egitto, i prodotti 
esotici e gli oggetti preziosi ricavati dai materiali importati erano dispensati 
dal sovrano e reificavano quindi il rango amministrativo e sociale di chi li 
riceveva che, in questo contesto, vista la centralità della figura del re, era 
proprio espresso dal rapporto più o meno diretto con esso (Binder 2008, 
258-263). La disponibilità e l’uso di questi beni esotici da parte del sovrano 
inoltre ben rappresentavano l’efficacia della sua azione e il controllo da lui 
esercitato sul caotico e potenzialmente pericoloso mondo esterno (Wengrow 
2006, 146). 
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Non bisogna pensare che nell’Età del Bronzo il circuito dell’Africa 
nordorientale fosse un sistema chiuso: attraverso l’Egitto esso era già allora 
aperto sul Mediterraneo e il Vicino Oriente. Basta a tale proposito ricordare 
i vasi per resine aromatiche in ossidiana rinvenuti nelle tombe dei sovrani di 
Byblos degli inizi del II mill. a.C.: sia i contenitori sia il contenuto erano 
infatti confezionati con materie prime provenienti con ogni verosimiglianza 
dall’Africa nordorientale (Manzo 2012a, 77). Anzi, proprio la citazione nel 
titolo di questo contributo dimostra questa precoce integrazione del sistema 
dell’Africa nordorientale in uno più ampio che comprendeva anche il Vicino 
Oriente: si tratta di un passo tratto da una lettera di Aššur-uballit, re di 
Assiria, al re d’Egitto rinvenuta nell’archivio di Tell el-Amarna e databile 
intorno al XIV sec. a.C. (Moran ed. 1992, 39, n. 16, l. 13-18). La lettera in 
questione insieme a molte altre dimostrano che l’oro, che nell’Egitto del 
Nuovo Regno proveniva principalmente dalla Nubia, veniva dunque 
distribuito dal sovrano egiziano anche tra i re vicino-orientali con cui 
intratteneva relazioni diplomatiche. Altri materiali verosimilmente di 
provenienza africana e redistribuiti dai sovrani egiziani presso le corti 
vicino-orientali citati nelle tavolette di Tell el-Amarna sono l’avorio e 
l’ebano (si veda ad es. Moran ed. 1992, 11, n. 5, l. 13-33, 27-37, n. 14 
passim). Un ulteriore elemento d’interesse della lettera di Aššur-uballit e 
delle altre lettere di Tell el-Amarna è rappresentato in effetti da come esse 
esplicitino molto chiaramente l’importanza dei beni pregiati provenienti 
dalle regioni a Sud dell’Egitto nei circuiti redistributivi reali: proprio per 
questo il loro reperimento e la loro circolazione dovevano essere controllati 
dal sovrano egiziano. 
Non dobbiamo però immaginare che dinamiche di questo tipo 
relative al controllo dei commerci sulle lunghe distanze abbiano riguardato 
solo l’Egitto: avremo infatti modo di vederle operative anche nell’ambito di 
potentati più meridionali. Una questione che in particolare si vuole 
affrontare in questo contributo è proprio se un controllo analogo a quello 
che probabilmente si realizzava in Egitto sulla circolazione di tali beni fosse 
esercitato anche dai principi delle regioni più meridionali, dove questi 








Le origini del sistema di relazioni qui studiato vanno ricercate in 
epoche anteriori all’Età del Bronzo, almeno nel V e IV millennio a.C., 
quando materiali esotici come conchiglie del Mar Rosso e pietre dure già 
circolavano sulle lunghe distanze (Wengrow 2006, 27). Va notato come tali 
materiali siano spesso stati rinvenuti in corredi funerari nelle necropoli 
neolitiche e tardo-neolitiche del Sudan, anche a diverse centinaia di 
chilometri dalle loro regioni d’origine (Kryżaniak 2004, 50-51; Reinold e 
Kryżaniak 1997, 11-12). Si tratta delle medesime necropoli in cui si 
manifestano ben presto chiari indizi di una sempre più complessa 
articolazione sociale e di incipiente gerarchizzazione (Geus 1991, 58; 
Reinold e Kryżaniak 1997, 11, 13, 15). Tra l’altro sono prodotte in materiali 
come le rocce cristalline del Deserto Orientale o dell’altopiano etiopico-
eritreo le teste delle mazze, armi rivestite di  una pregnanza simbolica tale 
da farne delle vere insegne principesche diffusamente attestate nelle 
necropoli del Medio Nilo e dello stesso Egitto (Wildung ed. 1997, 28, n. 19, 
33, n. 27). Vista la pregnanza simbolica di questi simboli e gli investimenti 
in termini di energia richiesti per reperire la materia prima e per ricavarne 
l’oggetto finito, pare decisamente probabile che l’accesso sia alla materia 
prima sia agli oggetti finiti dovesse essere in qualche modo limitato agli 
individui e alle famiglie più influenti dei vari gruppi.  
Un altro fattore che condizionò la circolazione di materiali dovette 
essere la crescente mobilità che pare caratterizzare le popolazioni della 
regione del Medio Nilo al passaggio tra V e IV millennio a.C., possibile 
conseguenza delle crescenti presenza di bestiame allevato e ricchezza dei 
vari gruppi o forse di alcune famiglie o individui al loro interno, di cui il 
numero di capi di bestiame posseduto era, in una regione che conobbe una 
neolitizzazione eminentemente pastorale, il primo indicatore (Wengrow 
2006, 26-29, 69-71). Il movimento dei pastori tra le regioni di steppa 
desertica che si trasformavano stagionalmente in pascoli sfruttabili grazie 
alle piogge, la valle del Nilo o le pendici dell’altopiano etiopico-eritreo, 
dove l’acqua e i pascoli erano disponibili anche durante la stagione secca, 
poté indubbiamente facilitare la circolazione di materiali esotici e di pregio. 
Un simile modello che rivaluta il ruolo delle popolazioni mobili delle aree 
ecologicamente marginali negli scambi e nella circolazione dei materiali è 
stato recentemente ipotizzato fin dalle fasi più antiche anche per i rapporti 
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tra Egitto e Vicino Oriente (Moreno García 2014, 236, 240, 250). Il ruolo 
dei pastori nella circolazione dei beni che sembra emergere in queste fasi 
più antiche non venne probabilmente mai meno nemmeno nelle fasi 
successive, quando sembra essere stato talora alternativo, ma anche a tratti 
complementare al commercio promosso e amministrato dalle aristocrazie e 
dalle corti. 
E’ ragionevole ipotizzare che fin da quest’epoca così antica anche 
materiali organici e perciò deperibili e quindi difficilmente rintracciabili nel 
record archeologico fossero oggetto di interesse. In mancanza di testi scritti 
le evidenze sono labili, e perciò si è cercato di identificare lo strumentario 
connesso all’uso di sostanze come gli aromi. Alcuni recipienti in pietra dalla 
necropoli basso-nubiana di Qustul L (fine del IV millennio a.C.) sono stati 
identificati con brucia-aromi ma non esiste prova definitiva che fossero 
realmente destinati a tale uso (Roy 2011, 212-217). Il loro interesse risiede 
piuttosto nel fatto che siano stati trovati in contesti chiaramente 
riconducibili all’élite, che in alcuni casi rechino iconografie chiaramente 
evocative dei simboli dei nascenti principati del Basso Nilo e che siano stati 
trovati associati a oggetti importati dall’Egitto. Tutto ciò lascia chiaramente 
intendere che anche in Bassa Nubia i materiali importati circolassero negli 
ambiti sociali più eminenti, che essi rivestissero un ruolo nella 
manifestazione del rango e delle gerarchie (Wengrow 2006, 146-147, 166-
167), e che, oltre a scambiare materiali esotici e di pregio, precocemente si 
condividessero tra l’Egitto e le regioni meridionali iconografie e forse idee. 
Essendo la Bassa Nubia una regione povera di risorse, è del tutto 
verosimile che gli oggetti importati che vi sono stati rinvenuti mostrino il 
coinvolgimento delle popolazioni locali nello scambio di prodotti di regioni 
ancora più meridionali, dove, appunto, sono per lo più localizzate le aree di 
diffusione dei materiali di origine animale, vegetale e minerale interessanti 
per il commercio egiziano (Manzo 1999, 6-9, pl. 3-14; Takamiya 2004, 56). 
In cambio di questi prodotti va infatti anche immaginato un flusso di beni in 
senso contrario, da Nord verso il Sud. Numerosi recipienti egiziani, grosse 
giare ovoidali e profonde e altre imitanti prototipi vicino-orientali a fondo 
piatto e con anse e prese ondulate, probabilmente utilizzate per alimenti e, in 
particolare, per il vino (Wengrow 2006, 138-140), sono stati rinvenuti nei 
contesti basso-nubiani della fine del IV-inizio del III millennio a.C. (Roy 
2011, 268-274; Takamiya 2004, 44-48): essi testimoniano quale fosse la 
natura dei beni che venivano scambiati con le materie prime africane in 
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queste fasi. Agli alimenti e alle bevande, evidentemente destinati a essere 
consumati da determinati segmenti della popolazione basso-nubiana, tanto 
che i loro contenitori da un certo momento in poi sembrano concentrarsi 
proprio nelle necropoli più ricche (Takamiya 2004, 54-55, 57-59), vanno poi 
aggiunti i manufatti in rame, come lame d’ascia e specchi, vasi in alabastro 
e altri oggetti lavorati (Roy 2011, 274-284). Fin da queste fasi è dunque 
evidente l’instaurarsi di un modello che avrebbe caratterizzato anche quelle 
successive e che prevede un flusso di materie prime verso Nord e un flusso 
inverso di oggetti finiti e prodotti, tra cui in particolare si segnalano quelli 
alimentari e forse gli unguenti. Fin da queste fasi alcune delle materie prime 
potevano essere esportate verso l’Egitto già come oggetti lavorati o 
semilavorati, come suggerisce il rinvenimento di oro probabilmente 
localmente estratto e lavorato in contesti del V millennio a.C. ascrivibili alle 
culture indigene del Deserto Orientale (Welsby e Anderson eds. 2004, 127, 
n. 99). 
Se la concentrazione dei materiali importati nelle necropoli 
principesche va interpretata come prova di una qualche forma di 
coinvolgimento delle aristocrazie basso-nubiane nei commerci sulle lunghe 
distanze, allora proprio il probabile ruolo di intermediario da loro esercitato 
fu forse all’origine degli interventi militari egiziani, probabile causa 
dell’abbandono dei maggiori centri della regione, che si verificò intorno al 
3000 a.C. (Takamiya 2004, 60) e della successiva creazione di alcuni 
insediamenti egiziani, di cui Buhen fu l’unico a poter essere indagato prima 
che la Bassa Nubia sparisse sotto le acque del Lago Nasser (Emery 1963) 
(Fig. 2). Questi insediamenti egiziani erano probabilmente stazioni 
commerciali le cui attività erano direttamente controllate dalla corona a 
giudicare dalle numerose cretule con nomi di sovrani della IV e V dinastia 
(ca. 2600-2350 a.C.) rinvenute a Buhen. Va rilevato che parallelamente alla 
sparizione degli insediamenti in Bassa Nubia, sparirono anche molti degli 
insediamenti sulle carovaniere tra Egitto e Palestina, e anche in questo caso 
il fenomeno è stato interpretato come riflesso di un più diretto intervento 
della corte egiziana nella gestione dei commerci (Moreno García 2014, 240; 
Wengrow 2006, 147-148). 
Già nel corso della V dinastia (ca. 2500-2350 a.C.), con Sahure, si ha 
evidenza testuale e iconografica della conduzione di una spedizione 
marittima verso la terra di Punt, nel Mar Rosso meridionale, da dove 
giungevano sostanze aromatiche e metalli preziosi (Espinel 2011, 186-189), 
“…nella tua terra l’oro è come polvere”. …nell’Africa …durante l’Età del Bronzo 
32 
a dimostrazione forse della necessità di evitare, usando il Mar Rosso, altri e 
più meridionali intermediari nilotici nel commercio tra Egitto e entroterra 
africano (Manzo 1999, 38; 2010a, 1564). Alla fine della VI dinastia, 
contestualmente alla realizzazione di altre spedizioni marittime nel Mar 
Rosso, anche le carovaniere del Deserto Occidentale vennero probabilmente 
utilizzate per lo stesso fine (Manzo 2010a, 1560-1561). E’ di tutta evidenza 
che sia l’organizzazione delle spedizioni marittime nel Mar Rosso, sia 
quella delle spedizioni lungo le carovaniere del Deserto Occidentale erano 
operazioni logisticamente molto impegnative (Förster 2007, 3, 7-8), il che 
lascia immaginare come difficilmente potessero essere intraprese senza 
l’intervento dello stato. Naturalmente ciò non implica che una certa parte dei 
beni provenienti dalle regioni meridionali non potesse continuare a arrivare 
come forse accadeva nelle prime fasi di sviluppo della rete di relazioni, 
attraverso le popolazioni dei deserti, che interagivano con gli abitanti della 
valle egiziana del Nilo anche al di fuori dei meccanismi di controllo dello 
stato, ma ormai doveva trattarsi di quantità minori rispetto a quelle 
disponibili alla corte e reperite con apposite spedizioni volte ad alimentare 
le botteghe palatine e il circuito redistributivo controllato dal sovrano. 
 
 
Il dominio di Kush 
L’attenzione dello stato egiziano per il controllo delle merci 
meridionali che probabilmente emerse all’inizio del III millennio continuò 
anche nelle fasi successive, come ben evidente da un passo di una delle stele 
di confine posta a Semna da Sesostri III (1870-1831 a.C.): vi si prevede che 
dei Nubiani che volessero attraversare la frontiera, allora posta alla Seconda 
Cateratta, per commerciare fossero indirizzati alla fortezza di Iken, 
probabilmente Mirgissa (Vercoutter 1970, 167). Un così rigido controllo del 
commercio, esercitato peraltro nell’ambito di un accuratissimo controllo 
della frontiera ben noto dai dettagliati rapporti dei funzionari che la 
monitoravano (Smither 1945), si giustifica probabilmente con il fatto che i 
materiali provenienti da Sud e i manufatti derivanti dalla loro lavorazione 
erano ormai divenuti degli elementi cruciali nella pratica redistributiva della 
corte, sia all’interno sia all’esterno dell’Egitto, secondo quanto ben 
evidenziato per il Nuovo Regno dalla lettera di Tell el-Amarna citata nel 
titolo di questo contributo. Il disporre dei materiali pregiati provenienti dal 
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Sud era ormai una prerogativa reale e il fatto che essi fossero reperibili 
anche al di fuori del circuito di scambi controllato dalla corte era percepito 
come potenzialmente destabilizzante. 
Quanto detto sopra rende immediatamente evidente quale potesse 
essere la principale ragione di ostilità tra l’Egitto e lo stato alto-nubiano 
sviluppatosi dal 2500 a.C. e noto a partire dal 2000 a.C. nelle fonti egiziane 
come Kush, la cui capitale è stata individuata presso il centro moderno di 
Kerma (Bonnet 2004; Valbelle 2014, 106). Probabilmente è per guadagnare 
un più completo controllo sul flusso delle preziose merci del Sud evitando 
l’intermediazione di Kush che nel corso del Medio Regno i sovrani egiziani 
sembrano aver promosso frequenti spedizioni marittime verso il Mar Rosso 
meridionale (Espinel 2011, 246-284; Manzo 1999, 38-39; 2010a, 1563-
1565; 2010b, 449-450). 
D’altra parte lo stesso regno di Kush pare aver allora allargato la sua 
sfera d’azione fino alle regioni produttrici delle materie richieste dagli 
Egiziani, in primis l’oro, e non solo per commerciarle con l’Egitto e 
ricavarne in cambio manufatti e prodotti egiziani e finanche egei e levantini 
(Bonnet 2014b, 82), ma anche perché l’aristocrazia della stessa Kush le 
richiedeva in quantità sempre maggiori per soddisfare le proprie necessità. 
Ciò è ben evidenziato dal rinvenimento a Kerma di manufatti in oro e in 
pietre dure del Deserto Orientale (Welsby e Anderson eds. 2004, 85, n. 62, 
127, n. 100; Bonnet 1993, 8, Fig. 12). Se i materiali ceramici di tipo alto-
nubiano segnalati su alcuni siti del Deserto Orientale provano solo contatti 
con quella regione (Manzo 2012b, 81-82), certamente la presenza di una 
fortezza lungo una pista che da Kerma si addentra verso il Deserto Orientale 
e le sue miniere può essere spiegata sia con la necessità di difendere la valle 
da eventuali scorrerie o tentativi di penetrazione da parte delle popolazioni 
del deserto, sia con un quella di controllare le piste attraverso cui l’oro 
affluiva verso la capitale (Bonnet e Reinold 1993, 20, figg. 1-2; Honegger 
2005, 240-241, fig. 3) (Fig. 3). Ciò sembra essere suggerito da una specifica 
struttura nella fortezza, caratterizzata da mura spesse e da una piccola 
camera all’interno e forse destinata alla conservazione di un materiale 
prezioso, mentre un muro che attraversa tutta la larghezza del forte potrebbe 
rappresentare una prima fase di costruzione del muro di cinta (Bonnet e 
Reinold 1993, 20), ma potrebbe anche delimitare uno spazio all’interno del 
perimetro protetto destinato a ospitare gli animali da soma. Certamente le 
dimensioni e la monumentalità di questa struttura suggerisce un diretto 
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interesse del regno di Kush per il Deserto Orientale, le sue carovaniere e le 
risorse che ne derivavano. 
Nei primi secoli del II mill. a.C., tracce di sfruttamento delle risorse 
aurifere sono state individuate anche nella regione della Quarta Cateratta 
(Emberling e Williams 2010, 21-23), che allora era verosimilmente parte del 
regno di Kush (Manzo 2014a, 1149-1150). La stessa regione aveva allora 
dei rapporti anche con il Deserto Orientale, regione che andava attraversata 
per raggiungere il Mar Rosso, con la cui costa i contatti sono provati dai 
monili in conchiglie marine rinvenuti nelle coeve necropoli sulla Quarta 
Cateratta (Paner 2014, 55, Pl. 4) e peraltro presenti anche nella capitale di 
Kush, a Kerma (Welsby e Anderson eds. 2004, 85, n. 61). Per il momento i 
siti sulla Quarta Cateratta non hanno però restituito evidenze che indichino 
in maniera incontrovertibile un diretto intervento del regno di Kush nello 
sfruttamento dell’oro né nei rapporti con il Deserto Orientale. 
Al ruolo commerciale di Kush vanno probabilmente addebitate le 
tracce di contatti con l’Alta Nubia databili ai primi secoli del II millennio 
a.C. rivenute nel Sudan orientale, regione a Sud-Est della Quarta Cateratta e 
che verosimilmente faceva della già menzionata regione di Punt, visto che 
ha restituito rilevanti concentrazioni di materiali egiziani (Manzo 2014b) e 
di manufatti in conchiglie del Mar Rosso anche in siti a diverse centinaia di 
chilometri dalla costa (Carannante 2012, 96-97, figs. 125-126; Manzo 
2014a, 1152, Pl. 4). Che accanto agli interessi commerciali si estendesse 
verso Sud e Sud-Est anche l’influenza politica di Kush è poi ben evidente da 
un testo rinvenuto nella tomba di un governatore di El Kab databile al 
Secondo Periodo Intermedio, dove è ricordata una scorreria condotta in Alto 
Egitto da Kush con il sostegno di genti del Deserto Orientale e di Punt 
(Davies 2003a, 2003b). Parallelamente, i materiali archeologici di tipo alto-
nubiano nel Deserto Occidentale (Jesse et alii 2004, 158) si associano ai 
riferimenti testuali relativi all’utilizzazione da parte del regno di Kush delle 
carovaniere che attraversavano questa regione per mantenere dei rapporti 
diretti con gli Hyksos alla fine del Secondo Periodo Intermedio (Smith e 
Smith 1976, 61,71-72). 
Benché queste evidenze lascino immaginare un collegamento tra 
espansione politica e espansione economico-commerciale di Kush, esse non 
provano però un intervento o addirittura una qualche forma di controllo 
esercitata dal re o dall’aristocrazia di Kush sul reperimento e sulla 
circolazione di oggetti, prodotti e materie prime di pregio. Certamente, una 
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prova definitiva in tal senso potrà giungere solo da più approfonditi studi 
sulla presenza e distribuzione di questi materiali nei contesti archeologici 
alto-nubiani e/o dal rinvenimento di evidenze testuali relative alla loro 
circolazione nel regno di Kush. Alcune ulteriori osservazioni di tipo 
archeologico sembrano però fin da ora avvalorare tale ipotesi. 
La prima riguarda la distribuzione delle evidenze amministrative 
nella capitale di Kush, Kerma. Importanti concentrazioni di cretule sono 
state infatti notate, oltre che in alcuni ambienti del palazzo reale presso la 
porta ovest (Bonnet 1999a, 485; 2014a, 166), in prossimità delle porte di 
accesso alla città da Est e Sud-Est (Bonnet 1999b, 61; 2014a, 87, 154), Nord 
(Bonnet 1991, 6) e Sud (Bonnet 1997, 98; 2014a, 145) e talvolta nei fossati 
ad esse attigui (Fig. 4). Ciò evidentemente lascia immaginare che in tali 
luoghi si esercitasse il controllo amministrativo sulla circolazione di 
determinati beni. Un sigillo rinvenuto presso la porta meridionale si 
caratterizza per la rappresentazione di un ingresso monumentale (Bonnet 
1997, 98, fig. 3; 2014a, 145), con riferimento forse proprio al ruolo di 
istituzioni amministrative di tali strutture di accesso alla città (Fig. 5). Certo, 
i beni il cui ingresso nella capitale era così attentamente monitorato non 
sono necessariamente identificabili con materiali derivanti dal o destinati al 
commercio sulle lunghe distanze e potrebbero essere stati anche prodotti 
agricoli trasportati in qualche tipo di contenitore. Un approfondito studio 
delle impressioni negative sul retro delle cretule, da cui possono essere 
identificati i contenitori su cui queste erano apposte, potrà contribuire a 
chiarire la questione. 
Va poi notato che, sempre in prossimità della via di accesso alla città 
proveniente da Ovest, dal Nilo e, verosimilmente, dal porto, non lontano da 
un palazzo reale e da un grande edificio circolare interpretato come sala 
reale delle udienze, sono stati messi in luce degli edifici con file di ambienti 
rettangolari affiancati, verosimilmente depositi, che si aprono su larghi 
cortili (Bonnet 1993, 2, fig. 3, 5, fig. 9; 1999a, 484, fig. 2, 484-485, fig. 7; 
2014a, 64-65, 125-126, fig. 77) (Fig. 6). Tali strutture ripropongono la 
planimetria usuale dei caravanserragli e potrebbero essere state utilizzate 
proprio per accogliere le carovane in transito, le cui merci potevano essere 
conservate negli ambienti rettangolari, forse magazzini, che le 
caratterizzavano. La prossimità a edifici connessi con l’esercizio del potere 
reale e la regolarità di queste strutture lascia immaginare una pianificazione 
nella loro edificazione e il probabile intervento in essa di qualche istituzione 
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di Kush, forse proprio la corte, il che potrebbe dunque manifestare un 
qualche suo coinvolgimento nella gestione dei commerci sulle lunghe 
distanze. 
Accanto alle carovane, anche lo spostamento di merci lungo il Nilo 
mediante imbarcazioni doveva rivestire una certa importanza nel territorio 
di Kush. Purtroppo il quartiere portuale di Kerma, a Ovest della città, è in 
gran parte coperto dall’insediamento moderno, ma le poche strutture che ne 
sono state messe in luce denunciano l’interesse delle istituzioni di Kush per 
quest’area e, in particolare, per le merci che vi transitavano. D’altra parte, 
come già detto, gli stessi palazzi reali sono posti in prossimità della porta 
occidentale della città, quella che dava accesso all’area portuale (Bonnet 
2014a, 57-62, 165-167). Tra le strutture del quartiere portuale, oltre a un 
tempio con ingresso caratterizzato da un pilone (Bonnet 1991, 9-11, figg. 7-
8; 2014a, 212-214, figg. 127-128), va sottolineata la presenza di un edificio 
con tre ambienti paralleli, forse magazzini, che hanno restituito molte 
cretule di origine egiziana, e di un edificio monumentale, forse un 
magazzino fortificato con, al centro, una specie di pozzo, forse destinato alla 
conservazione dell’argilla sigillaria (Bonnet 1991, 11, figg. 9-10; 2014a, 
209-211, fig. 126) (Fig. 7). Anche in questo caso le dimensioni e le 
caratteristiche di questi edifici rendono verosimile un intervento delle 
istituzioni del regno di Kush nella loro concezione e costruzione, le loro 
probabili funzioni lasciano ipotizzare che le medesime istituzioni avessero 
qualche ruolo nella gestione dei commerci sulle lunghe distanze. 
 
 
L’Egitto in Nubia 
A partire dal 1550 a.C., dal regno di Kamose in poi, dopo una serie 
di campagne militari successive conclusesi con Thutmosi I, che pose il 
confine meridionale del suo regno a Kurgus, a monte della Quarta Cateratta, 
il territorio di Kush venne direttamente controllato dall’Egitto, benché non 
siano mancate anche dopo di allora periodiche rivolte che fino al regno di 
Thutmosi III possono essere state fomentate da principi nubiani che ancora 
si richiamavano direttamente ai sovrani di Kush (Valbelle 2014, 107-108; 
Bonnet 2014b, 90-91). Certamente tale periodo vide un diretto 
coinvolgimento dello stato egiziano nello sfruttamento delle risorse 
dell’Alta Nubia, affidato a una serie di templi fondati dai sovrani egiziani e 
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generalmente caratterizzati da grandi magazzini (Kemp 1972, 651-653) 
(Fig. 8). Senz’altro, come peraltro nell’Egitto metropolitano (Moreno García 
2014, 246-248), l’ampia dotazione di magazzini è collegata allo 
sfruttamento delle risorse agricole della regione, ma i magazzini dei templi 
in Egitto e nella stessa Nubia potevano anche essere usati per la raccolta di 
materie prime locali e importate. Ciò è reso evidente, ad esempio, dalla 
menzione di molte risorse come oro, ebano e avorio in documenti quali i 
cosiddetti annali di Thutmosi III (ca. 1479-1425 a.C.), nel tempio di Karnak, 
in cui compaiono le liste dei tributi di Wawat e Kush (Sethe 1961, 695 
ssgg., passim), toponimi corrispondenti rispettivamente alla Bassa e all’Alta 
Nubia. 
Nel Nuovo Regno, anche lo sfruttamento delle risorse di aree 
probabilmente non controllate stabilmente dagli Egiziani sembra aver visto 
un più diretto coinvolgimento statale. Nel caso delle aree aurifere del 
Deserto Orientale ciò è testimoniato dalle numerose iscrizioni rupestri 
lasciate da funzionari egiziani (Davies 2014, 30-39) e dalle installazioni di 
appoggio per le spedizioni egiziane che incominciano a essere individuate 
anche in quella regione e che sembrano analoghe a quelle note fin da epoche 
precedenti nel Deserto Occidentale (Ruffieux e Mahmoud Suliman Bashir 
2014). 
Se per tale fase si è già fatto cenno alla centralità che rivestivano le 
materie prime nubiane nel circuito redistributivo reale, non si può però 
escludere a priori che una parte del commercio con le regioni meridionali 
fosse gestito da mercanti privati, come è stato ipotizzato per il coevo 
commercio con il Vicino Oriente (Moreno García 2014, 249-250), anche in 
relazione a una ipotizzata maggiore centralità dell’iniziativa privata 
nell’economia egiziana del Nuovo Regno (Kemp 2006, 302-335). 
Nell’ambito nubiano, ciò può essersi tradotto in un coinvolgimento nei 
commerci delle aristocrazie nubiane, che allora vennero in parte cooptate 
nei quadri amministrativi egiziani e in parte, nelle regioni più a monte, dove 
non sono attestati resti di centri amministrativi egiziani, vennero forse 
confermate nella loro posizione di dominio e dotate di una certa autonomia, 
pur se sottoposte formalmente al controllo dell’amministrazione egiziana 
(Morkot 1991, 295-298). 
Un quadro del genere sembrerebbe avvalorato da alcune evidenze 
archeologiche, come quelle rinvenute sul sito di Hillat el-Arab, non distante 
da Napata, poco a valle della Quarta Cateratta. A Hillat el-Arab, che sembra 
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essere stato un cimitero aristocratico utilizzato tra la fine del II e i primi 
secoli del I mill. a.C., le peculiarità delle tombe e dei corredi suggeriscono 
che i principi locali sepoltivi fossero inseriti nella rete di relazioni che 
permetteva agli Egiziani il controllo della Nubia, ma fin dall’inizio essi 
dovettero essere anche coinvolti a qualche titolo nei commerci sulle lunghe 
distanze, con contatti, allora probabilmente indiretti, che si estendevano fino 
al Vicino Oriente (Vincentelli 2006, 183-184). 
 
 
Epilogo e conclusioni 
L’evidenza di Hillat el-Arab è rilevante anche per la ricostruzione 
delle fasi successive delle dinamiche qui studiate. La concentrazione di 
materiali importati nelle sepolture databili all’inizio del I mill. a.C. 
suggerisce infatti che le aristocrazie locali di questa parte dell’Alta Nubia 
continuarono a essere pienamente coinvolte nei commerci sulle lunghe 
distanze anche dopo il venir meno del dominio egiziano. Tale tipo di 
coinvolgimento è ben evidente anche a el-Kurru, una necropoli non molto 
distante da Hillat el-Arab, il cui uso, analogamente a quanto detto per Hillat 
el-Arab, potrebbe essere iniziato già alla fine della dominazione egiziana 
(ma per il dibattito in proposito si veda Kendall 1999b). A el-Kurru gli 
oggetti importati dall’Egitto e dal Vicino Oriente sono associati a materiali 
pregiati provenienti da regioni prossime alla Nubia, come l’oro del Deserto 
Orientale, ma anche l’ossidiana forse etiopica e le conchiglie del Mar Rosso 
(Kendall 1999a, 14-16, 23, 28-29, 31-32, 36-37, 39). Certamente la 
necropoli di el-Kurru fu utilizzata nei primi secoli del I mill. a.C. e 
verosimilmente rappresenta il luogo di sepoltura della famiglia aristocratica 
che, consolidato il suo potere sulla regione di Napata, lo ampliò al resto 
della Nubia e allo stesso Egitto, dove regnò come XXV dinastia (ca. 747-
656 a.C.) (Kendall 1999a, 5-6). E’ stato ipotizzato che proprio il suo 
coinvolgimento in scambi commerciali sulle lunghe distanze ne abbia 
favorito anche l’affermazione politica (Heidorn 1994, 127-131). 
Certamente i prodotti pregiati africani e gli oggetti importati 
dall’Egitto e dal Vicino Oriente rinvenuti nelle necropoli principesche 
nubiane dell’inizio del I mill. a.C. suggeriscono come anche allora 
l’aristocrazia nubiana mantenesse un accesso privilegiato a tali materiali. 
Ciò non implica però necessariamente un diretto coinvolgimento nei 
commerci sulle lunghe distanze che invece pare sicuro per la XXV dinastia 
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e i sovrani che regnarono sulla Nubia subito dopo di essa. A tale fase risale 
infatti un edificio rinvenuto a Sanam, non lontano da Napata, lungo più di 
250m. e largo quasi 70 consistente in due file di ambienti rettangolari 
separati da una corte porticata e interpretabile come magazzino (Fig. 9): vi 
sono stati rinvenuti resti di materie prime come pietre pregiate, avorio 
grezzo e lavorato, giare egiziane e levantine (Vincentelli 2011, 270-272). Il 
fatto che questo magazzino fosse stato costruito per iniziativa dello stato 
non è solo suggerito dall’imponenza e dalla regolarità del suo impianto, ma 
anche dalle numerose cretule che erano state probabilmente apposte sui 
sistemi di chiusura delle porte degli ambienti e che recano i nomi di sovrani 
della XXV dinastia e dei re nubiani loro immediati successori, da Pi(ankhy) 
(747-716 a.C.) a Aspelta (inizi del VI sec. a. C.) (Vincentelli 2006-2007, 
375-377; 2011, 273-274, fig. 3). Altri edifici sempre interpretabili come 
magazzini e che hanno restituito tra l’altro numerose zanne di avorio sono 
stati indagati in prossimità di questo interessante complesso (Vincentelli 
2011, 275-282). 
Il complesso di Sanam suggerisce dunque che il regno che 
controllava il Medio Nilo agli inizi del I mill. a.C. intervenisse direttamente 
nella gestione del commercio sulle lunghe distanze, forse fin dalle origini 
aderendo al modello di “stato sudanico”, ovvero di uno stato che ricava le 
risorse più che dalla raccolta del tributo sul proprio territorio proprio dal 
commercio di materie prime disponibili nella sua sfera d’intervento politico 
- militare. Tale modello è stato proposto per le epoche più tarde - la fase 
meroitica- dello sviluppo di questo regno (Edwards 1996, 88-90) e sul piano 
del commercio sulle lunghe distanze pare aver prolungato a Sud della Prima 
Cateratta e, certo, con le dovute differenze la tipologia di relazioni al 
contempo commerciali e diplomatiche che caratterizzarono il Vicino Oriente 
nell’Età del Bronzo avanzata (Liverani 1990). Le evidenze archeologiche 
esaminate in questo contributo sembrano suggerire che anche le aristocrazie 
nubiane fossero pienamente coinvolte in tale sistema fin dall’Età del 
Bronzo, come in particolare sembra essere ipotizzabile per il regno di Kush. 
I dati qui raccolti sembrano dunque bilanciare recenti analisi 
(Moreno García 2014, 241, 250) che considerano aprioristicamente 
l’indubbio intervento dei Nubiani nelle dinamiche degli scambi commerciali 
sulle lunghe distanze come legato a iniziative “non-istituzionali” - che pure 
possono essere esistite - e sottovalutano quindi le capacità organizzative e 
gestionali dei potentati nubiani e in particolare di Kush. Certo, la mancanza 
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di un archivio analogo a quello di Tell el-Amarna che contenga documenti 
sui rapporti tra l’Egitto e i potentati meridionali ci priva di importanti 
elementi da integrare con la ricca evidenza archeologica qui descritta al fine 
di apprezzare la complessità e le modalità operative di un sistema di 
relazioni che si estendeva almeno fino al Sudan orientale e forse ancora più 
a Sud. Non si può però escludere che documenti di questo tipo possano un 
giorno essere rivenuti e che magari essi siano stati prodotti non dagli 
Egiziani ma piuttosto dagli stessi Nubiani, visto che sicuramente a Kush 
esisteva una cancelleria che, tra l’altro, permetteva al sovrano di mantenere 
rapporti epistolari, come evidenziato dal cenno allo scambio di 
corrispondenza diplomatica tra il re Hyksos e quello di Kush presente in una 
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Fig. 2 - Planimetria delle strutture della IV e V dinastia nell’insediamento egiziano di 




















Fig. 3 - Foto satellitare di una fortezza Kerma lungo una pista che conduce al Deserto 
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Fig. 4 - Pianta del sito di Kerma, capitale del regno di Kush (modificata da Bonnet 2014). 
Le concentrazioni di evidenze amministrative presso le porte della città sono evidenziate 













Fig. 5 - Sigillo in argilla recante l’immagine di un ingresso monumentale, forse una porta 
della città, rinvenuto presso la porta meridionale di Kerma, capitale del regno di Kush 
(Bonnet 1997) 
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Fig. 6 - Foto satellitare del quartiere presso la porta ovest di Kerma, capitale del regno di 
Kush. L’edificio 2 è un palazzo reale, 4 è una possibile aula regia, 1 e 3 sono edifici con 
magazzini che si aprono su ampie corti. Dimensioni dell’edificio 1: 27 × 31m, dell’edificio 
3:14 × 12m (Google earth) 
 
Fig. 7 - Planimetria di una struttura di magazzino (1) e di un attiguo magazzino fortificato 




Fig. 8 - Planimetria schematica di insediamenti egiziani del Nuovo Regno in Nubia, con 
evidenziati i templi (puntinato grigio) circondati da vasti complessi di magazzini (retinato a 














Fig. 9 - Planimetria del grande complesso di magazzini di Sanam (Vincentelli 2011) 
 
